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Recensione del biblista Vincenzo Lopasso,  in uscita presso Liber Annuus 74 (2024), pp. 

G. Mazzillo, Da Gesù alla Chiesa. Un approccio teologico al Gesù storico  

(Saggi di Teologia – L’abside), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2022. 

  

Giovanni Mazzillo, presbitero e docente emerito di Teologia Fondamentale presso l’Istituto Teologico 

Calabro di Catanzaro, aggregato alla PFTIM di Napoli, in questo volume offre il frutto del suo intenso lavoro 

di ricerca e di insegnamento presso l’Istituto di cui è stato anche Direttore per diversi anni. Si tratta del 

terzo volume di un’opera sistematica in cinque volumi con la quale il teologo calabrese offre il suo apporto 

specifico alla teologia. Il primo e il secondo volume riguardano rispettivamente la ricerca di Dio da parte 

dell’uomo e l’autorivelazione di Dio all’uomo; questo terzo volume si interessa della persona e del 

messaggio di Gesù interpretati senza soluzione di continuità con la Chiesa, mentre il quarto, intitolato Il 

Popolo delle beatitudini, rappresenta il punto di arrivo di quanto Gesù ha vissuto, testimoniato ed 

annunciato. L’ultimo volume, non ancora pubblicato, riguarderà la dimensione teologale della vita 

cristiana in stretta connessione con la ricerca condotta negli altri libri, e che, da quanto è stato anticipato 

oralmente, porterà il titolo “Essere avamposti del Regno di Dio”. Il terzo volume ha così lo scopo di 

agganciare la persona di Gesù, da una parte, all’autorivelazione di Dio, particolarmente nell’ambito 

dell’esperienza religiosa d’Israele, dall’altra, all’esistenza della Chiesa e alla vita dei discepoli. 

 Il volume è strutturato in tre parti principali, ognuna delle quali è a sua volta costituita di capitoli. 

La prima parte, intitolata “Il Regno di Dio e la sua importanza nella vita di Gesù”, sviluppa il rapporto tra il 

messaggio del Regno ed il suo significato nell’esperienza storica, umana e religiosa di Gesù e nella vita dei 

discepoli. Gesù si comprende pienamente solo a partire dalla sua proposta sul Regno intimamente, 

consapevolmente e teologicamente connessa con la sua vita. Essa rappresenta il dato fondamentale 

incontrovertibile della sua vicenda storica e terrena, l’orientamento teologico di fondo pervasivo e 

performante la sua attività dall’inizio alla fine. Tale messaggio è ritenuto centrale anche da quegli esegeti 

che, nel quadro della cosiddetta “Terza ricerca sul Gesù storico”, indagano sul contesto storico e religioso 

del primo secolo, valorizzando le fonti giudaiche e i dati storici, extrabiblici e sociologici disponibili. Anche 

in passato non ne era sfuggita la centralità, come dimostra l’opera, uscita già agli albori della riflessione 

critica sui vangeli, di Thomas Chubb, The True Gospel of Jesus Christ Asserted (London 1738), il quale 

appunto rilevava l’importanza del messaggio del Regno di Dio nella vita e nell’insegnamento di Gesù (cfr. 

G. Segalla, La ricerca sul Gesù storico [GTG, 345], Queriniana, Brescia 2010, p. 54).  
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A partire da pag. 50, l’A. indaga intorno alla tradizione anticotestamentaria allo scopo di dimostrare 

come le radici del modo di pensare e di agire di Gesù siano riconducibili alla teologia del Regno. Come 

viene chiaramente spiegato, il Regno consiste essenzialmente nell’accogliere la signoria e la sovranità di 

Dio. Gesù, accettando il modello messianico che ne deriva, a fronte dei vari messianismi con i quali si è 

pure confrontato, rivela di stare dalla parte dei poveri e degli umili a cui in primo luogo si rivolgeva. Più 

specificamente, alla luce del suo orientamento teologico di fondo, espresso in vari contributi (cfr. i più 

recenti G. Mazzillo, “Nella pace la nostra unica salvezza: riscoprire la nonviolenza di Gesù di Nazaret”, Vita 

cristiana. Rivista di ascetica e mistica 92 ns [2023/1], pp. 47-58; “Sulla teologia della pace”, Orientamenti 

pastorali 72 [2024], pp. 12-20), l’A., rileggendo i dati dei vangeli, interpreta la proposta di Gesù come 

Regno di pace, nel senso di una prassi volta al mantenimento della giustizia e alla realizzazione di relazioni 

giuste, conformi al piano divino e al diritto dei poveri e dei diseredati. Con le parole dell’A., “(il Regno di 

Dio) è un regno che tende continuamente a ristabilire il diritto e la giustizia. Tutto ciò si raccorda con il 

tema dell’alleanza e con la promessa del ristabilimento del Regno messianico. Una realtà, in definitiva, che 

esprime il manifestarsi storico di Dio secondo una Regalità di pace» (Da Gesù alla Chiesa, p. 78). 

 La seconda parte – “Dare la propria vita per il Regno” – è strettamente connessa alla prima. In essa 

si dimostra come Gesù abbia operato in modo che quel suo progetto venisse accolto da quanti erano 

chiamati a seguirlo. Un’importanza fondamentale viene data ai racconti sulla salita a Gerusalemme, sulla 

passione e morte in croce, perché con il dono della vita Gesù esprime in sommo grado ciò in cui aveva 

creduto, il Regno, portando così a pieno compimento teologico la sua missione salvifica.  

Nella trattazione di questa seconda parte si estrinseca l’approccio teologico al Gesù storico seguito 

dall’Autore. Egli prende le distanze da quanti tendono ad attribuire ai vangeli un valore essenzialmente 

redazionale e teologico come se fossero documenti della fede della Chiesa piuttosto che testimonianze 

autentiche del messaggio e della vita di Gesù. In un saggio, scritto ben trentacinque anni fa, dal titolo Gesù 

e la sua prassi di pace (La Meridiana, Molfetta 1990), illustrava i criteri teologici, ermeneutici e di 

autenticità storica utilizzabili nella ricerca su Gesù; in pratica, si chiedeva come dovesse procedere 

teologicamente la ricerca sul Gesù storico. Al riguardo non nascondeva la sua predilezione per l’approccio 

proposto da Rupert e Wolfgang Feneberg, Das Leben Jesu im Evangelium (Herder, Freiburg-Basel-Wien 

1980). Nell’accogliere le ultime acquisizioni della storia delle forme, in base alle quali non si può 

prescindere dal legame tra Gesù e l’ambiente in cui è vissuto, i fratelli Feneberg avanzavano la possibilità 

di parlare di una “biografia teologica” di Gesù; più precisamente, proposero “una ricostruzione non 

cronologica, né psicologica, ma biblico-teologica della vita di Gesù” (Da Gesù alla Chiesa, p. 203; cfr. anche 

pp. 44;143; 203-207). In tre tappe successive, intitolate “Il Regno di Dio nella salita di Gesù a 

Gerusalemme”; “La regalità di Dio oltre i fallimenti umani”; “Conclusione e nuovo inizio di una storia 
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d’amore e di dolore”, l’A. analizza i brani evangelici sulla vicenda e il messaggio di Gesù sul Regno con la 

convinzione che devono comprendersi come «attualizzazione della coscienza che di questi dati aveva 

assunto Gesù, da lui trasmessa a chi gli stava intorno» (p. 107). L’interpretazione di ciò che Gesù ha 

annunciato e vissuto sul Regno di Dio non avrebbe potuto essere pienamente intesa e trasmessa se egli 

non avesse detto e vissuto in pienezza quel messaggio nel modo stesso in cui gli viene attribuito. L’ 

approccio, fondato su un’attenta e perspicace riflessione sui testi evangelici, è confermato dalla continuità 

registrabile con Paolo. L’A. evidenzia il rapporto unico, a livello teologale, tra Gesù e Paolo, ma anche la 

funzione che hanno avuto le prime comunità cristiane, preesistenti all’attività dell’Apostolo, alle quali si 

deve la formazione di testi in alcuni casi più antichi degli stessi vangeli. 

Infine la terza ed ultima parte, intitolata “Comunità che annuncia Gesù e il Regno di Dio”, 

rappresenta la conclusione teologica dell’analisi e della riflessione precedenti. La natura della Chiesa, 

costituita per annunciare il Regno di Dio, non è separabile dall’identità di Gesù, tematizzata a livello storico 

e teologico: essa, inoltre, trae origine dalla sua stessa attività e dal modo stesso in cui egli ha operato a 

favore degli altri. In tale contesto viene presentato l’evento della Risurrezione, comunemente considerato 

come discrimine tra il Gesù della storia e il Cristo della fede e quindi come inizio fondante la Chiesa stessa. 

L’A., invece, sottolinea la continuità tra la comunità dei discepoli o dei Dodici e la comunità ecclesiale. La 

continuità passa attraverso la dimensione teologale di Gesù e la testimonianza dei discepoli che si erano 

lasciati vitalmente coinvolgere nella proposta del Regno. Per questa ragione la Chiesa fa talmente corpo 

con Gesù che solo in modo approssimativo può usarsi l’espressione “Cristo ha fondato la Chiesa” che fa 

pensare a una realtà staccata da Lui. 

Come il lettore potrà verificare leggendolo, si tratta di un saggio degno di particolare attenzione 

sotto molteplici aspetti e che onora l’Istituto Teologico San Pio X in cui il prof. Mazzillo è stato docente per 

un quarantennio. Ne sintetizzo il pregio relativamente a due aspetti. Il primo riguarda l’approccio al Gesù 

storico. Mazzillo invita a superare la dicotomia tra metodo storico-critico e teologia, ripensando il Gesù 

storico su basi teologiche e in rapporto a quello che Gesù stesso ha avuto consapevolezza di essere e si è 

rivelato ai discepoli. In ciò si situa nell’ambito di alcuni recenti tentativi che valorizzano il più possibile, 

sotto l’aspetto interdisciplinare, il dialogo tra esegesi e teologia, ma anche la dimensione testimoniale e 

teologale (cfr. Ricerca storica su Gesù. Bilanci e prospettive, a cura di N. Ciola - A. Pitta - G. Pulcinelli [Studi 

Biblici, 81] EDB, Bologna 2017). Come rilevava il compianto A. Pitta nella Prefazione: “In questo dato, 

Mazzillo ha raccolto la grande sfida di sdoganare le ricerche su Gesù rinchiuse nell’hortus conclusus dei 

ricercatori. Un’onestà di fondo rende prezioso il presente contributo: quella di chi non si lascia incantare 

dalla moda sul Gesù storico, ma offre il proprio servizio ai dati storici più attendibili. Troppi testi su Gesù 

indulgono al sensazionalismo per creare forme di consenso inattendibili. Mazzillo resta ancorato alle fonti 
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confluite nel Nuovo Testamento, senza seguire sedicenti novità che non trovano riscontri” (Da Gesù alla 

Chiesa, pp. 9-10). 

Inoltre l’A. presenta – è il secondo aspetto – un ritratto davvero affascinante di Gesù di Nazaret: un 

Gesù, non solo radicato nell’ambiente e nella tradizione del suo tempo, ma portatore di un messaggio che 

ha tanto da dire oggi: annunciatore del Regno di Dio ai poveri e agli umili, coinvolto fino al dono della sua 

vita nella causa del Regno, pienamente uomo ma nel contempo polarizzato in Dio Padre in modo talmente 

unico da riuscire a coinvolgere i discepoli nella sua stessa missione di salvezza e di pace. 


